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Il Procuratore di Milano, Fran-
cesco Greco, ha deciso di segui-
re l’esempio dell’antico vescovo 
della città lombarda, Ambrogio. 

Come quest’ultimo, successivamen-
te divenuto santo, che aveva bollato 
Roma come la “sentina” di tutti i mali 
e le nefandezze, ha denunciato come 
madre di tutte le nequizie della ma-
gistratura i riti e le abitudini di quelle 
toghe che sono entrate nel Csm e han-
no immediatamente acquisito i vizi di 
chi vive negli alberghi e nelle retrovie 
della burocrazia romana.

Come Ambrogio ai suoi tempi, però, 
anche Greco scambia il dito per la luna 
non rendendosi conto che la causa di 
tutto ciò che sconcerta i magistrati 
lontano dalla Capitale perversa non 
sono le condizioni ambientali della 
città del potere politico e della conse-
guente “Dolce Vita”, ma sono la forma 
e la struttura del potere stesso.

Così come Ambrogio avrebbe do-
vuto prendersela con la struttura ver-
ticistica, oligarchica, autoritaria della 
Chiesa invece che con le conseguenze 
fisiologiche di strutture del genere, 
Greco dovrebbe lanciare i suoi strali 
non nei confronti di chi scopre in età 
avanzata quanto possa essere piacevo-
le vivere negli alberghi nel lusso e nei 
privilegi lontano dalle famiglie e dalle 
cittadine d’origine, ma contro il siste-
ma di potere correntizio creatosi negli 
ultimi decenni nella magistratura.

Ambrogio, che era diventato vesco-
vo di Milano sulla base delle regole 
della struttura verticistica della Chie-
sa, se la prese con il perverso ponenti-
no romano per non diventare un Lu-
tero ante-litteram e finire nel girone 
dannato degli eretici. Greco segue la 
stessa strada per evitare un percorso 
che lo condurrebbe inevitabilmente 
in rotta di collisione con un sistema 
di cui è stato ed è parte integrante. 
Il Procuratore di Milano, infatti, non 
è uno sprovveduto che scopre oggi i 
guasti ed i difetti di un Csm divenuto, 
grazie al correntismo esasperato, la 
copia conforme dei palazzi della poli-
tica. È un magistrato esperto, capace 
e navigato che, pur essendo rimasto 
fuori dal gioco dei gruppi organizzati 
presenti nella magistratura, non può 
aver ignorato in tutti i suoi anni di 
esperienza di Procuratore di Milano i 
meccanismi che erano stati costruiti e 
che venivano utilizzati dalle correnti.

Prendersela con il dito evitando di 
attaccare la luna è dunque comodo. 
Ambrogio è diventato santo. Greco, 
per il momento, solo beato! 

Il dito e la luna 
del Procuratore 
di Milano 
di ARTURO DIACONALE

Csm: per ora il cambiamento 
è il raddoppio di Davigo

Mattarella sostiene 
che è arrivata l’ora 
di cambiare e tutti 
chiedono la liquidazione 
delle correnti, 
ma per il momento 
l’unica novità 
è che la componente 
dell’ex esponente 
del pool di Mani Pulite 
moltiplica la sua presenza 
a Palazzo dei Marescialli
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Salvini postamericano 
e bullismi all’italiana   
di PAOLO PILLITTERI

S i diceva una volta e si dice ancora che 
senza la benedizione degli americani 
nessun governo italiano può andare 
lontano. E se ne capiscono le ragioni 

non soltanto storiche ma politiche ed eco-
nomiche. E ora, pure finanziarie. 

Il retour d’Amérique di Matteo Salvini 
non può non portarsi dietro una conoscen-
za diretta non tanto di un Paese quanto dei 
suoi massimi governanti, data l’accoglienza 
da (quasi) capo di Stato riservatagli sullo 
sfondo sia di economie per dir così sorelle, 
sia di una politica estera che non può e non 
potrà prescindervi al di là delle simpatie 
salviniane per Vladimir Putin, non igno-

te del resto ai servizi americani. Sul piano 
economico, in vista del bilancio prossimo 
venturo che presenterà Giuseppe Conte, i 
richiami di quella Ue verso la quale il salvi-
nismo di lotta ha destinato ben più di pun-
ture di spillo, non sono eludibili nel senso e 
nella misura con le quali questa unità, al di 
là di assensi, dissensi e critiche, è ciò che si 
definisce uno stato di fatto per di più stori-
co e le cui derivazioni politiche sono addi-
rittura ovvie. 

In questo senso, la necessità di connes-
sioni intereuropee è per non pochi aspetti 
obbligatorio e quando un autorevole rap-
presentante di Forza Italia come Renato 
Brunetta dice coram populo (mediatico) 
che nel cosiddetto Vecchio Continente, ora 
Nuova Europa, non si vedono particolari 
connessioni con qualche governo, indica a 
un tempo un vuoto più o meno colpevole 
e un’assenza di alleanze-rapporti che fan-
no sorgere sospetti che l’ostilità politica di 

principio leghista nei confronti dell’Unione 
europea sia pronuba di uscite dalla stessa, 
comprendendovi la moneta unica, ovvero 
quell’Euro che non ha mai suscitato parti-
colari simpatie salviniane.

La visita negli Usa rimane tuttavia una 
sorta di ulteriore chiave d’accesso alla po-
litica salviniana, che in questa occasione 
internazionale ha mostrato un filoameri-
canismo sui generis anche e soprattutto ad 
uso e consumo di telecamere e di Facebook, 
com’è del resto nello stile del leader che ha 
proclamato “l’Italia il paese più credibile, 
l’alleato più solido degli Stati Uniti in Eu-
ropa, visto che altri, a Berlino e a Parigi, 
hanno dimostrato altre idee e altre volon-
tà”, tanto più che esiste sia un vero e proprio 
“strapotere franco-tedesco” sia una non 
meno astratta “prepotenza cinese” verso 
cui la lotta del governo pentaleghista è un 
obiettivo del quale proprio Salvini s’è volu-
to rendere garante con gli States. La realtà 

concreta sembra tuttavia diversa e il sospet-
to che i voli salviniani siano meno politici e 
più spettacolari proprio nel significato, ov-
viamente attualizzato, del binomio politi-
ca-spettacolo d’antan, non può non sorgere 
negli osservatori più attenti anche quando, 
nell’assumersi (negli Usa e non solo) come 
difensore contro lo strapotere di cui sopra, 
sembra avere occhi meno attenti alle stesse 
aziende italiane nella competizione globale 
proprio mentre quelle franco-tedesche ot-
tengono grandi risultati.

Peraltro, da chi segue non da oggi lo stes-
so salvinismo, le considerazioni a proposito 
di una sorta di bullismo (politico e media-
tico) - peraltro mai nascosto dal suo stesso 
interprete - deriva dalle indubbie capacità 
politiche di Matteo Salvini nell’esercizio di 
un potere tout court come quello di Gover-
no, agevolato dall’assenza sostanziale degli 
alleati grillini dai quali si attende invano il 
cosiddetto passaggio dalle parole ai fatti. Di 
governo.

Intendiamoci: quello che da diverse parti 
viene definito lo strapotere salviniano, non 
è frutto né del caso né della volontà ad ori-
gine del vicepresidente del Consiglio, prima 
nordico tutto d’un pezzo ed ora sovranista 
tout court, ma anche dell’assenza di un’op-
posizione da parte di un Pd simile, per alcu-
ni, ad una “acquasantiera che ribolle” dove 
la tregua fra correnti postcongressuali è fi-
nita giacché una pacificazione non può es-
serci non soltanto perché il centrosinistra 
“è pieno di fantasmi” ma la sua eventuale 
capacità di iniziativa, soprattutto opposito-
ria, s’ingolfa e si disperde, ora nell’attesa di 
un renzismo a sua volta incerto fra scissioni 
e non scissioni, ora nei cosiddetti “scazzi” 
interni, via Tweet ecc., significando una 
speciale condizione che la figura dello stes-
so Nicola Zingaretti fa pensare a una sorta 
di sonno, sia pure condito da occhiate più 
a gauche ma anche più rischiose del sonno 
stesso, condito peraltro dalla malattia della 
propaganda, come si legge nel blog di Ales-
sia Morani: “Il nuovo Pd è malato di pro-
paganda. Salvini la fa sulla balla dei porti 
chiusi, loro sulla balla del partito aperto 
e plurale e la segreteria Zingaretti ne è la 
prova più palese nell’esercizio del bullismo 
correntizio più potente”. Bullismo doppio. 
All’italiana: bulli senza pupe.
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